
14

VF 4. 2017.2018
F

o
r

m
a

z
io

n
e

 e
 s

p
ir

it
u

a
l

it
à

Taccuino ecumenico

Ecumenismo poco ecumenico

Non si tratta di un paradosso né di una frase vuota di senso.
In realtà, a livello pratico, esiste un ecumenismo che di ecumenico ha ben poco. 

Si tratta di quell’ecumenismo disinvolto e superficiale, che affiora specialmente in 
occasione dell’Ottavario (18-25 gennaio) allorché la Liturgia domanda ai pastori di 
ricordare alla loro famiglia di credenti questo nodo, questo problema che la Chiesa 
considera importante e anzi irrinunciabile.
Si fa vero ecumenismo soltanto se si possiede dentro la virtù dell’ecumenicità, la 
passione per tutto ciò che unisce e fa convergere verso l’unico Signore. Non si fa 
ecumenismo a cuor leggero, senza una profonda sofferenza interiore, senza una vera 
attenzione all’interlocutore, che dobbiamo considerare con rispetto nostro fratello in 
Cristo e partecipe della nostra fede. Si fa ecumenismo se si ha il coraggio di aprirsi a 
eventuali correzioni e cambiamenti.
L’ecumenismo vero è rischioso e inquietante, prende sul serio la tesi del dialogo 
proposto da Paolo VI alla Chiesa.
Il dialogo implica un autentico ascoltare per comprendere e trarre le dovute 
conseguenze. Non è quello che spesso avviene e cioè un monologo camuffato. Deve 
servire a rendere sempre più evangelica, cristocentrica la nostra vita religiosa, magari 
nell’operare in noi quelle purificazioni interiori che a questo fine ci vengono chieste 
dalla Parola che non cambia e non viene meno.
Infatti più saremo evangelici e più saremo nella verità di Cristo.
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